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Concludiamo la nostra inchiesta sulla Riforma psichiatrica: 
il drammatico racconto di una madre e la risposta di Ossicini 

E un provvedimento «possibile»,1 

"ì realistico, efficace? Dei dubbi,' 
delle perplessità sulla 180 

abbiamo già riferito nella nostra 
Inchiesta sull'applicazione 
** della legge a Roma 
Nei giorni scorsi abbiamo 

ricevuto l'intervento 
di una donna che racconta 
la sua personale, durissima 

esperienza di madre di 
una giovane malata di mente 
~"SS5^La pubblichiamo quasi ' 

v|jjintegralmente insieme alla ' 
^risposta di Adriano Ossicini, 

^w^vice-presidente del Senato, 
"%»,,.,'Mn prima fila nella lotta 

ai manicomi e che per 
Papprovazione di quella legge 

si batté a fondo 

La legge 180, 
splendida 
speranza 
e tremenda 
disillusione 
lo accuso: è colpa di tutti voi 

Sono madre di una ragazza 
malata di mente. Mia figlia si 
ammalò circa quindici anni fa. 
Raccontare il calvario suo e 
mio è cosa lunga e non lo vo
glio fare. Dirò solo che appun
to quindici anni fa entrai in 
contatto con gli ospedali e con 
le cliniche psichiatriche e ne 
trassi la convinzione che non 
avessero nessuna possibilità di 
portare vero aiuto al malato di 
mente, anzi che generalmente 
contribuissero a farlo amma
lare di più. Era il sistema che 
era sbagliato nel profondo. L' 
idea. 

«Quattro anni 
sono bastati 
perché accadesse 
una tragedia» 

Quando si cominciò a parla
re della riforma basagliana mi 
parve subito che fosse un'in
tuizione luminosa: intrawidi 
nel nuovo metodo di cura la 
strada, forse veramente l'uni
ca, per ottenere almeno di al
leviare la sofferenza di queste 
povere creature. La lotta di 
Basaglia per la nuova psichia
tria sollevò un vasto movi
mento d'opinione che si con
cretizzò nel Referendum che 
io firmai tra i primi. A questo 
seguì la legge 180 (varata a 
precipizio per bloccare il Re
ferendum) che ordinava la 
chiusura, a tempo molto bre
ve, degli ospedali psichiatrici. 
Le prime perplessità mi sorse
ro quando lessi il testo defini
tivo della legge che mi parve 
vaga, incompleta e paurosa
mente disattendibile. 

La legge prevedeva, per e-
sempio, che il malato venisse 
curato nelle «strutture alter

native» all'ospedale psichiatri
co: ma questa definizione mi
steriosa cosa significava vera
mente? E peggio ancora: a 
•strutture alternative» la legge 
aggiungeva •esistenti sul terri
torio». Ma dove? Su quale ter
ritorio? E questo «territorio» 
cosi insistentemente chiamato 
in causa chi lo istruiva? Chi lo 
informava che era invitato a 
collaborare in modo massic
cio? Erano previsti «Servizi di 
Diagnosi e Cura» negli Ospe
dali generali intendendo che i 
15 «letti» previsti fossero disse
minati nelle varie corsie. Ma 
era lecito immaginare che un 
simile dispositivo potesse dare 
risultati positivi in-una città 
come Roma dove gli ospedali, 
tutti, sono nel caos con i malati 
nei corridoi e fin quasi per le 
scale? Inoltre si prescrivevano 
15 posti letto per Ospedale ma 
non si diceva a quale densità 
di popolazione dovessero cor
rispondere. 

E ancora: alla Regione veni
va dato l'incarico di attuare le 
disposizioni della legge ma 
senza alcun termine e senza 
alcuna penalità nel caso che 
nulla venisse fatto. Infine nes
suno si chiedeva quali investi
menti richiedesse la realizza
zione della Riforma. La frase 
sublime «esistenti sul territo
rio» — lasciando intendere 
che tutto era già pronto — e-
scludeva la necessità di fare i 
conti. Ultima cr«v nor. c'era 
nella legge nemmeno una pa
rola circa il- grave problema 
dei manicomi giudiziari. 

In questi quattro anni è suc
cessa una tragedia. 

Affidata a una legge lacu
nosa, imprecisa, piena di sba
gli e di ambiguità, la Riforma 
psichiatrica si perse immedia
tamente in un mare di robusti 
interessi contrastanti, di inca
pacità, di sventatezza, di mise
ria. Miseria, proprio, quella 
vera. Poiché per creare tutto 
ciò che era indispensabile alla 
sua attuazione, anche solo per 
cominciare, sarebbero occorsi 
stanziamenti imponenti e in
vece tutti sappiamo che la spe
sa per la Sanità è stata più vol
te falcidiata. Senza contare al
cuni enormi sperperi come, 
per esempio, la spesa crescen
te per le cliniche private: in
degni manicomietti, diversi 
dai lager del passato solo per 
le dimensioni, in cui il malato 

generalmente precipita verso 
una disperata cronicità. 

I servizi di Diagnosi e Cura, 
sparpagliati nelle corsie degli 
Ospedali generali, almeno 
nelle grandi città si rivelarono 
subito un insopportabile disa
stro e in tempo brevissimo fu
rono trasformati in una cosa 
che la legge espressamente 
vietava: repartini orridi dove 
succede di tutto: malati in crisi 
violenta vengono legati al let
to, altri, magari in ricovero 
coatto, «se ne vanno» senza al
cun controllo. 

A Roma i Servizi di diagnosi 
e cura sono tre: per un totale di 
quarantacinque posti letto per 
più di tre milioni di abitanti e 
offrono al malato un letto. 
Non c'è un tavolo, non c'è una 
sedia. Il malato mangia a letto, 
vive a letto. Il visitatore si sie
de sul letto del malato. Non c'è 
un vero bagno. 
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«Ma qualcosa 
forse, 
ancora 
si può fare» 
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Delle strutture alternative 
«esistenti* non c'era nemmeno 
l'ombra e continuano a non e-
sistere, tranne i Centri di Salu
te Mentale, quasi sempre col
locati malissimo, in territorie^ 
normi, con personale ridicola
mente carente sia per quantità 
che per formazione professio
nale, sforniti di tutto* A Roma 
ci sono 20 Centri di Salute 
Mentale di questi venti soltan
to sei o sette funzionano e sono 
riusciti a dare risposte molto 
convincenti alla popolazione 
del loro territorio, ma questo 
grazie alla dedizione persona
le degli operatori che hanno 

agito in mezzo a difficoltà di 
ogni genere, strappando la 
concessione di ciò che era loro 
indispensabile per organizzare 
il servizio con le unghie e coi 
denti, e lavorando in condizio
ni di continuo sacrificio. Da 
questi esempi molti di noi 
hanno potuto capire quali por
tentosi risultati avrebbe potu
to dare la Riforma se fosse sta
ta onestamente realizzata. 

Sugli altri centri non è il ca
so di fare affidamento. Alcuni 
sono veri e propri covi di pa
rassiti che si appropriano dello 
stipendio che lo Stato regala 
loro. Malati respinti, abbando
nati, dimessi senza discerni
mento dai Servizi di diagnosi e 
cura hanno provocato e provo
cano guai senza fine, i giornali 
si sono riempiti di sciagure. Le 
famiglie, sulle quali è ricaduto 
il peso insopportabile di que
sto abbandono totale, iniziaro
no una protesta disperata in
vocando la revisione della 180, 
cadendo purtroppo nell'errore 
di identificare la Riforma non 
solo con una legge mal fatta 
ma perfino col disastro pre
sente. Un anno fa entrai a far 
parte di un'Associazione di fa
miglie e iniziai la mia protesta 
personale che però era volta al 
salvataggio della Riforma, 
sèmpre convinta, còme "sonò 
ancora, che fosse una cosa 
buona. Ma chiedevo, certo, la 
revisione della 180 che ritengo 
malfatta, carente e debole. 
Chiedevo anche, però, che nel 
frattempo si attuasse quello 
che prevedeva. 

E proprio al Partito Comu
nista mi rivolsi per primo. 
Riuscii ad avvicinare alcuni 
dei suoi dirìgenti e li supplicai 
di prendere atto di una soffe
renza e disperazione che pre
sto sarebbero sfociate in un ri
flusso selvaggio. Li supplicai 
di adoperarsi perché il PCI di
mostrasse davvero di essere il 
partito «diverso» che tiene tan
to a sembrare. Ciò poteva esse
re fatto impugnando con co
raggio la lotta per la salvezza 
della Riforma dell'assistenza 
psichiatrica: denunciando a-
pertamente gli errori della 
legge 180, presentando imme
diatamente un progetto per la 
sua revisione in termini che la 
rendessero realistica ed effica
ce, e nel frattempo reclaman
do a voce altissima i regola
menti di attuazione e soprat

tutto vigilando sulla loro ap
plicazione. Avevo intuito che 
il clima di riflusso che mi sen
tivo intorno avrebbe provoca
to un attentato grave alla Ri
forma. Avvertii i dirigenti co
munisti del pericolo di trovar
si costretti, a tempo molto bre
ve, a sostenere, a difesa della 
Riforma, una battaglia scomo
da e impopolare mentre in 
quel momento si poteva anco
ra condurla come un atto di 
grande responsabilità civile, 
riconoscendo lealmente l'er
rore dove c'era e ristabilendo 
con forza il valore di ciò che 
era valido. 

H0/4^EJ r^v lu 
"mmmmmmmmmmmmmmmmmmmm~~k 

«Sarà 
la storia 
a coprirvi 
di vergogna» 
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Adesso ci troviamo di fronte 
a veri progetti di revisione 
della legge 180, di cui uno, 
presentato dal ministro Altis
simo, e approvato dal Consi
glio dei Ministri, è una cosa 
che con la 180 non ha niente a 
che fare e che è limpidamente 
la fine della Riforma. 

Ho sentito dire che è stata 
fatta un'indagine che ha dato 
come risultato che l'80% degli 
italiani invoca la riapertura 
degli ospedali psichiatrici. Io 
ci credo. Ci credo perché nes
suno ha mai veramente spie
gato agli italiani come fosse 
articolata la riforma basaglia
na. Ci credo perché nessuno 
ha mai spiegato loro che la Ri
forma era una cosa e la legge 
180 un'altra E infine nessuno 
ha nemmeno mai spiegato che 
il. disastro presente non ha 
niente a che fare con la Rifor
ma e poco anche con la legge. 

E' successo un pasticcio 
sconvolgente che, per chi non 

conosce a fondo il problema, si 
traduce nella conclusione: la 
chiusura degli ospedali psi
chiatrici ha generato questa 
tragedia, perciò riapriamo gli 
ospedali. E anche le famiglie, 
anche quelle che degli ospeda
li psichiatrici non si sono mai 
servite, anche quelle che a-
vrebbero un disperato bisogno 
proprio delle strutture alter
native, anche quelle che odia
no i manicomietti privati in 
cui i loro figli sono costretti a 
rimanere rinchiusi sono cadu
te nell'equivoco e ripetono 
ciecamente: «Ridateci gli ospe
dali». E ora chi li difende da se 
stessi? Saranno capaci i partiti 
di sinistra, primi responsabili 
della legge 180 e così indiffe
renti alla sua mancata attua
zione, di "battersi per una Ri
forma ormai così screditata, 
calunniata, distrutta, contro il 
parere di una tale maggioran
za? 

Forse si farebbe ancora in 
tempo. Smettendo ora, subito, 
l'errore di identificare la leg
ge 180 con la Riforma. Denun
ciando ora, subito, gli errori 
della legge. Preparando un 
corretto e robusto progetto di 
revisione. E nel frattempo bat
tendosi fermamente per la 
formulazione immediata di 
regolamenti di attuazione del
la sua parte buona. Ma soprat
tutto rimboccandosi le mani
che e mettendosi a lavorare 
con decisione per aiutare colo
ro che sono impegnati a «crea
re» le strutture alternative e 
dimostrare così al più presto 
alla popolazione cosa significa 
«davvero» la Riforma. 

Se questo non si fa tutto è 
perduto ed è male. Perché la 
riforma basagliana è un'intui
zione che va al di là del meto
do di cura di una malattia. E' 
un principio morale, è una 
mentalità, quasi una filosofia 
che finirebbe per coinvolgere 
tutti e sarebbe capace, una 
volta compresa e assimilata, di 
contribuire veramente a crea
re una nazione di alta civiltà. 
Affossandola così miseramen
te è un delitto contro il popolo 
italiano. E i delitti di questo 
genere, signori del Governo, 
signori della maggioranza, si
gnori dell'opposizione, la Sto
ria non li ha mai perdonati 

Arriva un giorno, prima o. 
poi, in cui il nome di chi li ha 
commessi o lasciati commette
re viene coperto di vergogna. 

Margherita Rossetti 

Il vero problema resta quello dell'applicazione 
Senza retorica ho letto con 

una certa commozione la let
tera di Margherita Rossetti in
sto che, in urt mndo o nell'al
tro. mi occupo di questi pro
blemi a livello professionale e 
politico dal 1946 da quando 
cioè cominciai a fare lo psico
logo e lo psichiatra e Vassesso-
re alla sanità alla Provincia di 
Roma. In sostanza si tratta di 
una denuncia giusta, seria, ar
ticolata e costruttiva. Perciò 
questa mia non tmole essere 
né una risposta del tecnico, né 
tantomeno un tentativo di 
confutazione di eventuali cose 
che io posso non condividere. 
Vuole essere sólo un contribu
to a porre i problemi, sacrosan
ti, che vengono proposti in 
questa lettera in modo tale che 
sia possibile una loro progres-
siva soluzione. 

Sono convinto che nella for
ma e anche in alcune basi cul
turali la 180 è vaga e approssi
mativa. E il vizio di origine di 
una legge fatta con estrema 
fretta in tempi ristrettissimi 
per evitare un referendum. E-
rano limiti insuperabili. Però 
va anche detto che comunque 
una legge quadro (e una legge 
ampia come questa non pud 
essere che unalegge quadro) è 
per forza generica, precettiva 
più tendente a prospettare 
una certa filosofia (cosi si dice 
oggi per spiegare un orienta
mento culturale) e una certa 
linea di sviluppo che a fornire 
strumenti di applicazione pre
cisi. Tutte le grandi leggi co
minciando da quella del 1904 
sui manicomi a suo tempo tut-
t'altro che reazionaria si sono 
sviluppate ed hanno trovato 
corpi in regolamenti (quella 
del 190* con il regolamento del 
1909). lo difendo con tutte le 
forze l'orientamento cultura
le, sociale e scinlifico che è alla 
base della 180. 

Secondo me, anche se tutte 
le leggi sono perfettibili, il pro
blema è per una percentuale 
altissima un problema di ap
plicazione della legge. Possia
mo certamente fare alcune li
mitate modifiche (estrema
mente limitate) a errori o a 
approssimazioni della legge 
stessa ma il problema non è 
questo. Il problema è quello 
drammatico dell'applicazione 
della legge stessa. Io non sono 
stato mai affascinato dal neo
logismo ^territorio* che tende 
a coprire molti orientamenti 
molti discorsi e molte fughe in 
avanti- però credo veramente 
che il destino della 180 è legato 
in modo totale all'organizza
zione in quello che noi chia
miamo territorio e che poi so
no le strutture locali di base. 

Su questo piano tutte, dico 
tutte, le critiche fatte dalla let
trice sono sostanzialmente 
giuste. È proprio incanalando 
tutte le forze che noi abbiamo 
disponibili in una battaglia 
per l'attuazione della legge e 
non disperdendole o deviando
le in più o meno ampi progetti 
di modifica che noi possimao 
raggiungere progressivamen
te gli obiettivi che è indispen
sabile raggiungere. Faccio de
gli esempi pratici: Io lavoro 
dal 1946 in un centro medico 
psico-pedagogico /ondato per 
la prevenzione e la cura di 
quelli che vengono comune
mente chiamati i disadatta
menti dell'infanzia. Bene io 
speravo, come era ovvio, pen
sando ad una legge come la ' 
180, che finalmente una batta
glia isolata e solitaria come 
quella da me condotta da de
cenni avrebbe trovato final
mente uno sbocco. Pensavo 
con la 180, che prospettava per 
legge quella che era stata la 
nostra linea di condotta, una 
battaglia contro la istituziona

lizzazione, che la nostra espe
rienza isolata sarebbe final
mente divenuta ampiamente 
capUlarizzata. Invece stiamo 
lottando ancora oggi a denti 
stretti per sopravvivere su
bendo continuamente delle 
prediche di chi ci dice che biso-
gr a prevenire e non curare; (e 
chi curerà allora e chi impedi
rà la istituzionalizzazione?) e 
perché queto? Perché le resi
stenze al di là della legge 180 
di un certo tipo di strutture 
economica e sociale sono rima
ste troppo spesso le stesse 
quelle che si «esprimono» nei 
manicomi e negli istituti. 

Una delle basi fondamentali 
per l'applicazione della 180 è 
indubbiamente la psicotera
pia. Ora nonostante una bat
taglia scientifica e parlamen
tare fatta da decenni da alcuni 
di noi, l'Italia è uno dei pochi 
paesi nei quali lo psicologo 
non ha ancora un riconosci
mento giuridico e la psicotera
pia è non solo non regolamen
tata ma oggetto delle più in
credibili speculazioni culturali 
ed economiche. Ho fatto alcuni 
esempi sulla base di una mia 
esperienza personale per testi
moniare quanto ci sia di vali
do nell'accurata ed accorata 
protesta della Rossetti. Ma 
credo proprio per questo che 
una legge anche se perfettibile 
come la 180 debba essere presa 
come strumento di battaglia 
per affrontare i problemi che 
abbiamo di fronte con lotte dal 
basso, con coinvolgimento di 
utenti e di operatori. Se noi ci 
poniamo degli obiettivi con
creti di applicazione della leg
ge ed arriviamo finalmente, 
almeno in alcuni settori, a ve
rificarne l'applicabilitd potre
mo anche fare delle modifiche, 

se no la ^oreremo in astratto. 
Batti imoci fermamente co

me dice la Rossetti, per la for
mulazione immediata di rego
lamenti di attuazione della 
parte buona di questa legge. 
Rimbocchiamoci le maniche 
mettendoci a lavorare con de
cisione (uso sempre i termini 
chiarissimi della Rossetti) per 
aiutare coloro che sono impe
gnati a «creare» le strutture 
alternative e dimostrare così 
al più presto alla popolazione 
che cosa significa davvero la 
riforma. Solo fatto questo ve
dremo se c'è da cambiare qual
cosa della 180. E cerchiamo di 
tener duro sia contro le resi
stenze di una vecchia cultura 
sia contro le fughe in avanti 
che in sostanza aiutano para
dossalmente queste resisten
ze. Preveniamo sì, ma curia
mo, chi ha bisogno di cura ma
gari cambiando le parole e 
parlando giustamente di sof
ferenza più che di malattia e 
di trasformazione più che di 
terapia. Ma al di là delle parole 
cerchiamo un impegno che ci 
coinvolga in un rapporto che i 
veramente un rapporto di par
tecipazione solo se va al di là di 
affermazioni propagandisti
che o di discorsi in astratto. 

Io non so come classificare i 
bambini che mi vengono por
tati in un centro medico psico-
pedagogico con i toro dram
matici problemi, so però che il 
mio compito è quello di aiutar
li a risolvere questi problemi. 
La 180 così come i non me lo 
impedisce. Afoltissime strut
ture scientifiche, culturali, or
ganizzative ed anche politiche 
ri. Sono queste che tutti insie
me dobbiamo affrontare. 

Adriano Ossicini 

Tener duro sia 
contro 

le resistenze 
culturali, sia 

contro le 
fughe in avanti 
La 180 come 

strumento 
di battaglia 

Critiche 
giuste 

ma quella 
legge 

la difendo 

Cinecittà: il festival dell'Unità della X zona 

Al Parco degli Acquedotti 
la finalissima, il ballo e 

«Una donna chiamata moglie» 
In mattinata pedalata fino a Colonna - Domani dibattito sul 
cinema - In serata appuntamento eccezionale con il calcio 

Oggi entra nel vivo il festival 
dell'Unità della X zona. Nello 
scenario del Parco degli Ac
quedotti (in via Lemonia) 
prende il via, dopo due giorni di 
apertura con musica e discote
ca, un altro festival ricco di ap
puntamenti importanti, che 
andrà avanti fino al 18 luglio. 

Dal programma (che aobia-
mo già dato nei giorni scorsi in 
maniera dettagliata) prendia
mo gli appuntamenti di oggi e 
di domani. Stamattina, alle 9, 

fiarte il cicloraduno della pace. 
1 via sarà dato in via Lemonia, 

davanti alla sede della X circo
scrizione; l'itinerario si snoda 
per la via Prcnestina, fino a Za-
garolo, a San Cesareo e a Co
lonna, dove è fissato il punto 
ristoro. Dopo, di nuovo tutti in
dietro, fino al punto di parten
za. In serata appuntamento d' 
eccezione con il calcio. Su uno 
schermo gigante, montato nel
l'area del festival, verrà tra
smesso l'incontro Italia-Ger
mania per la finalissima del 
Mundial. E dopo la partita, 
tutti in pedana, con la discote
ca curata da Radio Blu. Oppu
re, per chi non ha voglia di bal
lare, sempre alla stessa ora nel
lo spazio cinema verrà proietta
to il film di H. Matossky «Una 
donna chiamata moglie». C'è da 
segnalare sempre per oggi una 
esibizione di arti marziali. Si 
parte alle 18 con la qualifi
cazione di kumitè; alle 22 ci sa
rà una dimostrazione del Ku-
shinkai Yoshioka e alle 22,40 le 
finali. Se la nazionale di calcio 
vincerà i Mondiali dopo la par
tita s'improvviserà una grande 
festa. 

Domani, invece, si riprende 
alle 19 con un dibattito su «Il 
progetto Cinecittà e il rilancio 
del cinema italiano». Partecipa
no: Mino Argentieri, Gianni 
Borgna, Nanni Loy, Antonio 
Manca, Citto Maselli, Sandra 
Milo, Dario Natoli, l'assessore 
Nicolini, Sandro Piombo, Piero 
Salvagni e il sindaco Ugo Vete-
re. Alle 21,30, dopo il dibattito, 
ci sarà un concerto con Irio De 
Paula. Alle 22 doppio appunta
mento: per gli amanti del ballo 
la discoteca di Radio Blu e per i 

Eatiti del cinema «La pelle» di 
iliana Cavani. 

S'è aperta la festa della Cassia 

E a Grottarossa 
«canta» Bob Marley 

È cominciato anche il festival dell'Unità della sezione Cassia. 
È partito ieri (a Grottarossa, nell'ex area Bulgarini) ed andrà 
avanti fino al 18 luglio. Il tema di fondo è «Il Pei forza fondamen
tale per governare la città e cambiare il Paese». Sono previsti 
dibattiti, giochi, film, musica, sport. Diamo un'occhiata a questo 
programma. Oggi è prevista la partenza del primo cicloraduno 
di Grottarossa, alle 9. Nel pomeriggio c'è «La stanza dei giochi» 
uno spazio riservato... a tutti (dai zero ai SO anni). In serata la 
balera e poi per il ciclo «7 note per 7 sere» verrà proiettato Bob 
Marley in concerto. Domani dibattito su trasporti e traffico e in 
serata il film «No nukes». Martedì dibattito sulla casa con Della 
Seta e alle 22.30 il film «Rust never sleeps» con N. Young. Merco
ledì discussione aperta sulla droga con Franca Prisco, poi un 
concerto e un film sul rock'n roll. Giovedì altro dibattito sul 
consultorio con Leda Colombini, in serata ballo in piazza e poi il 
film Ultimo Waltzer con Bob Dylan. Venerdì discussione su lavo» 
ro e contratti con Granone e in serata il film Tommy. Sabato è di 
scena la crisi tn Campidoglio; partecipa Walter Veltroni. Alle 21 
cara di liscio. Domenica 18 dibattito sulla pace con Spriano, 
Menapace e un rappresentante dell'Olp. E poi chiusura del festi
val con le canzoni romanesche di «Tilde e i menestrelli». Duran
te gli otto giorni funzionerà lo stand ristorante, ci saranno corse 
campestri, attività per ragazzi, giochi, tornei. 

Un piano per il parco del settore nord-ovest della città 

Pineto, 250 ettari senza 
speculazione e abusivismo 
Un piano di utilizzo e di as

setto urbanistico di 248 ettari 
del comprensorio del Pineto, 
elaborato da un gruppo di la
voro formato da tecnici e rap
presentanti del Comune e di 
diverse associazioni sociali, è 
stato presentato nel corso di 
una conferenza stampa nella 
sala consiliare della XIX cir
coscrizione. L'operazione av
viata con questo progetto, che 
classifica il Pineto come parco 
urbano e come uno dei poli 
fondamentali nella struttura 
verde del settore nord-ovest, 
segna un momento particolar
mente importante nell'inizia
tiva del PCI in materia di poli
tica urbanistica contro la spe
culazione e l'abusivismo. 

Con il progetto per il Pineto 
— ha rilevato Umberto Mosso 
presidente della XDC — la cir
coscrizione, pur non rinun
ciando al ruolo direttivo di sua 
competenza, ha stabilito un 
rapporto di concreta collabo
razione con le organizzazioni 
sociali, i comitati di quartiere, 
le associazioni di difesa dell' 
ambiente, che da anni lottano 

E T sottrarre l'area alla specu-
done immobiliare e all'abu

sivismo. L'architetto Mirella 
Belvisi, del gruppo di lavoro 
che ha elaborato il piano, ha 
sottolineato gli aspetti più im
portanti dell intervento previ
sto: il collegamento del Pineto 
nel sistema di aree verdi della 
zona nord-ovest, il rapporto 
del parco con i quartieri circo
stanti, l'organizzazione inter
na del parco. Questi obiettivi 
chiariscono la finalità com
plessiva dell'operazione Pine
to. nel quadro della politica 
del PCI per la programmazio
ne e gestione del territorio ur
bano: la dotazione di servizi 
sportivi e culturali indispensa
bili alla vita dei vasti e popolo
si quartieri circostanti e la sal
vaguardia, conservazione e 
valorizzazione dell'inestima
bile patrimonio botanico e sto
rico del parco. 

Con fa presentazione del 
progetto, si è chiusa la prima 
fase del lavoro. Ora si entra 
nella seconda fase, che richie
derà da parte della circoscri
zione e delle forze sociali un 
ulteriore impegno in una du
plice direzione. Per giungere 
in breve tempo alla soluzione 
definitiva del problema del 
Pineto: da un lato, l'adozione 
di provvedimenti immediati, 
secondo quanto segnalato nel 
piano, e una più precisa defini
zione delle indicazioni di uti
lizzo, dall'altro, una attenta vi
gilanza politica per il rapido 

espletamento dell'iter che il 
progetto deve ancora affron
tare in sede di commissione 
urbanistica del Comune all' 
Ufficio del Piano Regolatore 
per il parere sulle controdedu

zioni alla variante generale 
della circoscrizione, già appro
vata dalla Regione, e in sede di 
Regione per l'approvazione 
definitiva. 

Carlo Gigli 

Identificata 
la ragazza 

uccisa 
dall'autobus 
«impazzito» 

È stata riconosciuta dal fra
tello ieri mattina la ragazza che 
giorni fa è stata travolta ed uc
cisa, assieme ad un uomo, da un 
autobus dell'Atee «impazzito»., 
Si chiamava Mariangela Calia-. 
no, aveva 16 anni, era nata in 
provincia di Catanzaro ma abi
tava a Roma. 

La ragazza, al momento del
l'incidente stava recandosi fuo
ri Roma a trascorrere qualche 
S'orno presso amici è perciò so- ' 

a 48 ore dall'incidente i fami
liari si sono accorti della sua-
scomparsa ed hanno comincia
to a temere che potesse essere 
lei la vittima di quell'incidente 
di cui già parlavano i giornali. 
Proseguono intanto le indagini 
(c'è un'inchiesta amministrsti-
va ed una giudiziaria) per ac
certare le cause dell'incidente. 

«Deus ex camera» 
martedì 

alla tenda 
di Villa 

Borghese 
Serata unica martedì sera (12 
luglio) alla tenda di Villa Bor
ghese della performance di Na
to Frasca «Deus ex camera». Si 
tratta di tre brevi istantanee 
satiriche contro Achille Bonito 
Oliva. Sul fondo della scena sa
ranno proiettate immagini fo
tografiche e filmati. Musiche e 
suoni di Edgard Varese, Gustav 
Mahler, Mario Schiano, Tom
maso Vittorini, Anton Webem, 
Charles Yves e dal vivo Danilo 
Montenegro, nel ruolo del violi
nista pazzo. Recitano Maurizio 
Rossetti. Augusto Ceracchi, 
Marina Novelli, Aldo Carneva
le, Bruno Aller, Salvatore La-
manna, Sabina Tani, Angela 
Botta, Silvia Carnevale, Barba
ra Agreman e Antonella Qua-
rengnL Lo spettacolo è patroci
nato dal Comune di Roma. 

Il Centro trasfusionale 
chiude alcuni reparti? 

l ì Centro trasfusione sangue, che fa capo alla Croce Rossa, 
dichiara guerra aperta alla Regione Lazio, e annuncia la prossi
ma chiusura di alcuni reparti avanzatissimi a causa di una situa
zione — affermano gli operatori ormai insostenibile. «Operiamo 
istituzionalmente — dice Pasquale Angeloni, direttore del cen
tro — nel campo immunoematologico e trasfusionale e grazie a 
sofisticate ed efficienti apparecchiature, siamo in grado di com
piere una massa di lavoro in un tempo relativamente ridotto. 

•Qui possiamo effettuare esami e analisi dal costo di non più di 
10 mila lire, mentre tuttoggi privatamente vengono richieste 
oltre 200 mila lire». Il centro, quindi, si è ritrovato Tino ad oggi a 
'offrire* letteralmente il suo contributo di specializzazione a que
gli enti che ne hanno fatto richiesta: ospedali, soprattutto di 
{>kcole dimensioni, pubblici e privati di varie parti dltalia, «ma 
e grosse strutture pubbliche dì Roma e del Lazio — dice Ange-

Ioni — fino ad oggi niente». Invece, cosa succede? La Regione è 
del tutto latitante — nota Angeloni — in attesa, da tre anni, di 
una legge nazionale. Il ministero della Sanità non integra i com
piti delCentro trasfusionale, e quello del Tesoro, taglia del 50 
per cento 1 fondi alla Croce Rossa. Per questo, la decisione di 
•chiudere* questi servizi. 


